
. 1 utto pronto 
per la nuova «Domenica in»: Marisa Laurito 
dice che la sua arnia segreta 
sarà il telefono, per coinvolgere il pubblico 

.1 ntervista Vediretw\ 
con Arnold Schwarcenegger, poliziotto russo 
nel film di Walter Hill «Danko» 
Da Conan il barbaro ad attore di commedie 

CULTURA e SPETTACOLI 

Dell'Italia solo l'Eco? 
I H FRANCOFORTE. La Fiera 
di Francotorte è un parallele-

filpedo bianco dietro l'altro, 
ungo un rettifilo che è una 

specie d'autostrada. Il centro 
è segnato dall'imponente e 
recente grattacielo di Oswald 
Mathlas Ungere: una torre, un 
arco trionfale, un cubo, pietra 
rossa e vetro, uno sull'altro, 
come negli incastri del Lego. 
Sarebbe tutto perfetto, lindo, 
un pochino ospedaliero, non 
fosse per qualche bancarella 
che, ad un angolo, inattesa, 
distribuisce focaccette salate 
stile Terzo mondo e per i soliti 
venditori di fazzoletti, perline, 
braccialetti e anelli, in jeans 
attillati, gilet floreali, capelli 
lunghi e barbe incolte in stile, 
questa volta, sessantottesco. 
Come da noi si usava venti an
ni fa. Il reducismo qui è anco
ra forte. Oppure la memoria è 
lunga. Su una ciminiera del 
gas, vicino al museo di storia 
naturale, campeggia ancora, 
dall'alto verso il basso, la 
scritta «soclallsmus». Dalle fi
nestre del pensionato univer
sitario sventolano ancora 
drappi dal messaggi mortali e 
violenti per quanto ispirati da 
buoni pensieri ecologici. 

La Fiera del libro sopporta 
le intrusioni, anche quelle più 
chiassose, con franca tran
quillili. Il popolo del visitatori 
e degli operatori (c'è una va
langa di attori, esperti, mana
ger, addetti stampa, responsa
bili pubbliche relazioni, esper
ti di contratti: il record spetta 
forse alla Mondadori con set
tanta persone in campo) si 
muove incessantemente lun
go i mille corridoi dei passi 
perduti poco distratti persino 
dai tema «Italia», dalle mostre 
italiane e dai ministri tricolori 
(ieri è stata la volta di Carrara, 
responsabile del dicastero del 
turismo e dello spettacolo). 
Tanto è vero che gii stand più 
gremiti continuano ad essere 
quelli tedeschi, a cominciare 
dal mitico Surkamp, che sem- ' 
bra una specie di bandiera 
dell'editoria federale. E forse 
non poteva essere che cosi, 
malgrado tutto e malgrado gli 
sforzi della presidenza del 
'Consiglio, che ha messo in 
Spiedi un programma che al-
.monoai giornali di Francolor-
ite è piaciuto parecchio. Le 
aprirne pagine si sprecano. Ra-
•dio e televisione hanno offer
ito una informazione dettaglia
tissima, gli aggettivi tendono 
Jal superlativo. 

k Si direbbe insomma un 
fgran successo, secondo la be> 
: nigna onda lunga del mode in 
•i Italy, avviata con Armani e 
SVersace, proseguita da Bor. 
«din, risollevata ora dallo sce
nografo Mario Garbuglia, gra

zie agli antichi maestri dell'ar-
gch|tettura italiana, che gli han-
.no offerto materiali impareg-

I 

giabili per il suo «Diario italia
no», la mostra all'ingresso del
la Buchmesse. Tanto sono 
piaciuti gli italiani che persino 
il direttore della Fiera si è sen
tito in dovere di ringraziarli e 
di lodarli, attribuendosi il pro
posito di imitarli un po' per 
•trasformare - ha proprio 
spiegato - la Fiera sempre più 
in una festa». 

Ma a dimostrazione che un 
conto è partecipare ad una 
fiera un conto è organizzare 
feste, c'è, per paradosso, pro
prio il malumore di numerosi 
editori italiani, che sono arri
vati anche quest'anno in gran 
numero: duecentosettanta, 
più altri cento che partecipa
no ad uno stand collettivo, 
con molte speranze e qualche 
ambizione, alle quali si ag
giungono molte riserve. 

L'editorìa italiana non sta 
malissimo. Ci sono dati che 
offrono qualche segno di pro
gresso. L'incremento produt
tivo continua: nel 1987 si so
no pubblicate quasi ventiset-
temila opere con una tiratura 
complessiva di oltre centoses
santa milioni di copie; duemi
lacinquecento titoli e venti mi
lioni di copie in più rispetto al 
1986. Le prime edizioni sono 
state circa quindicimila. Per 
gli altri dodicimila titoli si è 
trattato di ristampe, la dimo
strazione che il catalogo tira e 
che il buon investimento si 
rende produttivo anche alla 
distanza, 

Ma è sul mercato estero 
che si continua a soffrire. La 
lingua non ci aiuta. «Non ci 
aiuta neppure - sostengono 
alcuni - questo "Diario Italia
no", che gioca un po' troppo 
sull'effimero, che punta tutto 
suiia narrativa contempora
nea, che d i segnali di molta 
elfèrvescenza ma anche di in
stabilità...». 

I più teneri nel confronti del 
«Diario italiano» semplice
mente lo ignorano, posizione 
che non è neppure tanto osti
ca, perché la fiera degli affari 
va per conto suo, secondo i 
suol ritmi tradizionali. E per 
questo continua ad avere un 
senso, perché sui tavoli si av
viano trattative e qualche vol
ta le si concludono. 

Poi ci sono gli altri, un po' 
più cattivi, che avvertono nel-
i'immagine offerta dal «Dia
rio» un tocco di partigianeria 
o almeno di trascuratezza. Se 
si va a rileggere l'elenco delle 
conferenze, ad esempio, trop
pi nomi di romanzieri danno 
l'Idea che in Italia soltanto di 
romanzi si viva e per di più di 
romanzi di autori inevitabil
mente giovani e carini. 

Pare invece che esista la 
saggistica, che è di altissima 
qualità, ma che fatica ad im
porsi all'estero e che forse il 

La Buchmesse alla prova del pubblico 
e per ora scopriamo di non essere 
il centro della Fiera e di aver badato 
all'immagine più che alla sostanza 

DAL NdTflO INVIATO 

ORESTE RIVETTA 

Folla alla Fiera del libro. In alto, due visitatori consultano il catalogo italiano 

«Diario» avrebbe dovuto in 
qualche modo aiutare, tenen
do conto che il bilancio 
export-import è per noi pe
santemente negativo. Cosi 
nella proposta complessiva 
più reclamizzata e sponsoriz
zata entrano facilmente l'ulti
mo Busi. De Crescenzo, Biagl 
(Mondadori), Benni e Tabuc-
chi (Feltrinelli), Lidia Ravera e 
persino Giulio Andreotti (Riz
zoli), Roberto Pazzi e Gina La-
gorio (Garzanti), anche le ca
se più belle d'Italia visto che si 

parla d'architettura, più nobile 
però nella mostra del «Diario» 
(Fabbri), Rosetta Loy pluride
corata (Einaudi). Masi dimen
tica la buona saggistica, pro
dotta ad alto livello da una in
finità di editori, a volte piccoli, 
spesso molto coraggiosi, da 
Bollati Boringhieri alla Electa 
agli Editori Riuniti, da Martelli 
a Jace Book. Oppure quella 
manualistica ad altissimo livel
lo, che ha fatto la fortuna di 
imprese relativamente giovani 
(Ipsoa ad esempio o Maggio-
IO-

L'accusa alla fine suona as
sai grave. È vero che nel ca
lendario francofortese entra
no personaggi «eccellenti», da 
Sanguinea a Giudici, da Nata
lia Ginzburg a Vincenzo Con
solo, tutt'altro che effimeri, 
ma Giulio Carlo Argan è un 
po' troppo solo ed in un certo 
senso un po' scontato. 

Forse, alla ricerca d'equili
brio tra l'immagine facile e i 
disegni più solidi, sarebbe sta
to opportuno che il paese dei 
santi, degli eroi, dei navigato
l i , degli artisti e dei geni, oltre 

(Tu dopueti t t rr i .scdimo 
jtran puri, il suo gusto per gli 
studi iiiuuTsiUiri t ptr L ricer-
cìM.iu.tifiCd ptr I inno» azio
ni tecnologiLd t por la socio
logia darebbero buoni affari 
anche qiitsti 

Nella polemica che prean
nunci r n rrossmi giorni 
qualcht tono più aspro è fini-
io Umtx ilo Eco diventato an-
lipinro a molti tranne che al 
suo editore Sono tulli d'ac-
rordo Fi o t troppo Se ne è 
«in orto inche lui che sembra 
•sentire mirmciati la sui fa
ma Min icnatì por eccesso. 
I na ndin di Inncnfnrte ha 
presi ni ilo11 su .conversazio
ne alla ijchimsaal come l'ap
puntamento culturale dell'an
no. E cinquecento pèrsone, 
più fotopgrafi e televisioni, so
no infatti arrivate, pagando sei 
marchi a testa, ascoltando il 
•nostro» leggere un brano del 
1983, di molta autoironia, at
torno, guarda caso, proprio i 
best sellers lettali, letti alia lu
ce della logica economicisti-
ca applicata alle opere di nar
rativa. Ad esempio: «Cristo si 
è fermato a Eboli» costo zero 
per l'autore Carlo Levi (spesa
to dallo Stato), «Morte a Ve
nezia» un patrimonio, tra al
berghi al Lido e mance, per 
l'elegantissimo Thomas 

Mann. Anche il sindaco, all'i
naugurazione ufficiale con 
Genscher e Andreotti, ha cita
to soltanto lui: la bandiera ita
liana gli è stata affidata ma ri
schia di diventargli un po' pe
sante. 

Così tra gli stand italiani 
(non ancora tra il pubblico) 
serpeggia un grido appena 
soffocato: «Basta con Èco». 

Chi avrà ragione? Il semiologo 
alessandrino giocherà l'effet
to traino promuovendo tutti? 

Non si può dire. La Fiera di 
Francoforte è complicata e 
non chiude di anno in anno il 
suo bilancio. Gli affetti valgo
no a distanza, indecifrabili 
ora, destinati facilmente alle 
sorprese. La novità allora più 
che da Eco, del quale ormai si 
sa tutto, potrebbe venire dai 
paesi dell Est, che potrebbero 
rivelare nell'era gorbaciovia-
na chissà quali segreti lettera
ri... o dall'Africa che non si 
ferma a Ben Jalloun o a Labou 
Tansi, magari riproponendosi 
per cicli, come è già avvenuto 
tante volte in passato con i 
mitteleuropei alla Rotti o i lati
noamericani alla Marquez. 

C'è chi cerca di capire e an
ticipare tutto, inventandosi un 
centro della fiera che, a parte 
il grattacielo di Ungere, non 
esiste proprio. Raccogliendo 
pareri in giro si capisce che in 
ciascuno dei settemila stand 
ci si sente il cuore. La struttura 
è atomica o stellare. Qui si 
percorrono soltanto decine di 
chilometri, con un catalogo in 
mano che diventa un imman
cabile baedeker, che dovreb
be condurci anche per sentie
ri inesplorati. Ma siamo un po' 
provinciali e facciamo fatica a 
pensare che il secondo piano 
della «Halle 4», dove si racco
glie l'editoria nazionale, è il 
centro della Fiera o il cuore 
del mondo. Anche se alla lun
ga, dopo un tot di chilometri, 
la modularità degli stand fa 
giustizia: sono appunto tutti 
uguali e potrebbero indurci a 
pensare che non siamo, mal
grado Eco e il made in Italy, i 
migliori. 

Eco 
ha già venduto 
25mila 
copie 

Venticinquemila copie vendute in meno di due giorni /( 
pendolo di Foucault, il nuovo romanzo di Umberto Eco 
(nella foto), sta andando davvero forte, In libreria dalle 15 
di lunedi scorso, in contemporanea con la presentazione 
alla «Fiera del libro di Francoforte», l'ultimo lavoro dello 
scrittore italiano contemporaneo più conosciuto (e vendu
to) all'estero, è già un successo. Alia Bompiani, si parla, a 
soli due giorni dall'uscita del romanzo sul mercato nazio
nale, di una ristampa. Nelle librerie sono state distribuite 
300.000 copie. Evidentemente il battage pubblicitario che 
ha preceduto l'uscita del Pendolo di Foucault ha avuto 1 
suoi effetti. 

Topolino 
finalmente 
sbarca 
in Urss 

Topolino Incontrerà final
mente «Mlsha», l'orsetto 
russo. Per la prima volta 
quattro film di Walt Disney 
saranno programmali In 
Unione Sovietica ad Iniziare 
dal 16 ottobre nell'ambito 
di una rassegna internazio-

• " • " • • • " " " " ^ m m m ^ naie di film animati. Ai gio
vanissimi, e anche ai meno giovani sovietici, sarà possibile 
vedere per la prima volta Biancaneve e i sette nani, Bom
bi, Fantasiae La carica dei 101. In questa prima esperien
za disneyana in Urss, due ragazzi che vestiranno i panni 
delle due mascotte nazionali. Topolino e Mlsha, si daranno 
la mano e si scambieranno doni in una cerimonia prevista 
al centro di Mosca. 

In mostra 
a New York 
le Mercedes 
di Andy 

Andy Warhol non prese 
mai la patente. Ma il geniale 
artista pop rimase affasci
nato dalla linea delle Mer
cedes Benz. La serie di qua
dri che rappresentano 1 mo
delli della casa automobili
stica verrà esposta al mu
seo Guggenheim di New 

York a partire dal 27 novembre. Il progetto «Automobili» di 
Warhol risale al 1986, un anno prima della morte. L'Idea 

' " juadri rappresentanti 120 model
li che fecero la storia della Mercedes. Ogni auto avrebbe 
dovuto essere ripetuta quattro volte In colori diversi. Ma la 
serie non tu mai conclusa: al Guggenheim saranno esposti 
solo 35 quadri e 12 disegni. 

Proteste 
dell'Agii 
contro 
la finanziaria 

L'Agls scende In campo 
contro 1 tagli che I ministri 
Amato e Carrara, nell'am
bito della legge finanziarla, 
hanno previsto a danno 
dello spettacolo. «Vivo di
sagio e motivate perplessi-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ là, connesse anche alle 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " • " • ™ progettate parziali modifi
cazioni di carattere strutturale della legislazione vigente, 
sono state espresse al ministro Carrara dall'Ufficio di presi
denza dell'Agis» si legge in un comunicato nel quale viene 
annunciato un «ampio confronto intemo alle categorie al 
fine di formulare motivate indicazioni intese a rendere 
compatibile il necessario processo di crescila culturale 
dello spettacolo e della società italiana con gli obiettivi 
della manovra finanziaria». Evidentemente, anche all'Agi» 
sono resi conto che il ministro Carrara ha passato il segno 
con le sue ultime iniziative, tentando di modificare radical
mente l'assetto artistico dello spettacolo In Italia. 

Sinatra 
ammalato 
annulla 
un concerto 

Colpito da quella che 6 sta
ta descritta come un'Im
provvisa laringite, Frank Si
natra ha cancellato l'altro 
ieri sera un concerto che 
avrebbe dovuto tenere as
sieme a Uza Mlnnelli e 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Sammy Davis. Per II con-
• ^ ™ l " ™ ^ ™ ^ " certo - organizzato al «Nas
sau Coliseum», alla periferia di New York - erano stati 
venduti più di 17.000 biglietti, che gli organizzatori della 
manilestazione si sono impegnati a rimborsare. Sinatra -
che ha quasi 73 anni - ha cominciato la scorsa primavera 
attraverso tutti gli Stati Uniti una «tournée» con la Mlnnelli 
e Sammy Davis. Lo stesso programma dovrebbe venir pre
sentato Vanno prossimo anche in Europa e Giappone. 

Per telefono 
nuovi dati 
sull'ascolto 
televisivo 

Nuovi dati di ascolto televi
sivi saranno rilevati da 500 
abbonati teleionici di Tori
no, Milano, Genova, Roma 
e Napoli. Il sistema chiama
to "Graditoli., istituito dal
l'Associazione «Amici dello 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ spettacolo», ìnizierà il 15 
^ ^ ^ " " • • • • " " ^ « ^ • , ottobre e compilerà una 
classìfica settimanale dei programmi più seguiti. I telespet
tatori, scelti a caso ogni settimana da un elaboratori! elet
tronico, saranno raggiunti telefonicamente e dovranno 
esprimere il proprio indice di gradimento per ogni trasmis* 
sione. 

ALBERTO CORTESE 

Carlo Carretto, il cattolico del deserto 
;«Hai dato un dolore al Papa»: 
iniziò così la lunga vita 
jda eremita dell'uomo 
;che nel 1952 spezzò il patto 
fra la Chiesa e la destra 

UGO BADUEL 

' • • «Hai dato un dolore al 
iPapa» disse bruscamente Lui-
.gì Gedda a Carretto in uno di 
quei difficili giorni della pri-

'mavera del 1952. Carlo Car
retto - si raccontava fra i gio
vani democristiani allora in 
tensione e in fermento - ave
va sofferto profondamente 
per quella stilettata. E furono 
proprio quelle parole a con
vincerlo, si disse, che la politi
ca attiva e impegnata non era 
più cosa per lui, che altra era 
la sua ricerca nella vita, e dun
que altra doveva essere la sua 
scelta. 

Era il '52, vigilia delle im
portantissime elezioni ammi
nistrative che precedevano di 
un anno quelle politiche della 
«legge truffa». Dopo il 48 del 
trionfo degasperiano, dopo la 
scomunica vaticana contro i 
comunisti, dopo i sorpren

denti successi delle destre 
monarchiche e missine nel 
Mezzogiorno, erano contem
poraneamente a una svolta 
due strategie: quella vaticana 
e quella degasperiana. Carret
to, obiettivamente opponen
dosi alla trama del gioco ela
borato da Pio XU e da Gedda 
per consolidare la muraglia 
anti-Pci, aveva favorito il dise
gno di De Gasperi del tutto di
verso. Un otradimento» - quel 
«dolore del Papa» - che Car
retto pagò un anno dopo 
quando non fu rinnovato co
me presidente della mitica 
Giac (gioventù di Azione cat
tolica). E lui scelse di andare 
nel deserto, frate laico dei 
Piccoli Fratelli di Gesù del pa
dre Charles de Foucauld. 

La posizione assunta da 
Carretto nel '52 contro la 
«operazione Sturzo» per le 

elezioni a Roma (un listone 
«civico» comprendente De e 
destre di ogni razza), fu deter
minante per far saltare tutto il 
disegno pacelliano e geddia-
no. Pio XII temeva allora che il 
blocco delle sinistre - ben di
verso da quello estremista 
«garibaldino» del "48, caratte
rizzato da una marcata apertu
ra a forze laiche moderate e 

infatti capeggiato da France
sco Saverio Nltti - avesse la 
meglio sul fronte anticomuni
sta diviso fra De e destra mo
narchica e missina. E perciò 
convinse Gonella, segretario 
della De, e don Sturzo a ope
rare per il listone civico (che 
nel contempo ve.iiva adottato 
con successo in molte città 
meridionali). 

Fri di Pacciardi, Psdi di Ro
mita e Saragat, Pli di Villabru-
na protestarono e così anche, 
in seno al mondo cattolico, le 
sinistre democristiane (ma 
Dossetti si era già ritirato dalla 
vita politica), la Fuci, i Laurea
ti cattolici. Ma questi erano 
avversari tradizionali e sconta
ti del geddismo. Diverso fu ve
dere Carlo Carretto, capo del
la carismatica Giac che aveva 
portato nell'autunno del '48 a 
piazza San Pietro le legioni 
mistiche dei «baschi verdi», 
condannare con durezza e 
senza prudenze ogni possibile 
collusione con le destre. Pro
prio nei maggio di quel 1952, 
sulla rivista dei Gruppi giova
nili de «Per l'Azione» (punta di 
diamante del sinistrismo dei 
giovani de di Franco Maria 
Malfatti, e in forte odor di zol
fo) Carretto aveva pubblicato 
un articolo dai titolo «La vio
lenza» in cui condannava «i 
prepotenti, i fascisti nell'ani
ma, i patemalisti: veri disastri 
dell'umanità». Parole pesanti 
in quel momento. 

Carretto era figlio di conta
dini delle Lanche alessandri
ne, aveva studiato a Torino, 
era stato un antifascista aper
to e aveva subito il confino. 
Ma era anche un pupillo sia di 
Gedda che di Pio Xll. Se ruppe 
il gioco dei due non fu per un 

disegno politico, per contrap
porsi a quello o per schierarsi 
con le sinistre de o per aiutare 
De Gasperi. Fu soltanto, mol
to probabilmente, per co
scienza e pulizìa. 

Ma certo la sua denuncia fu 
decisiva, allora. De Gasperi 
capi che Gedda era meno for
te di quanto appariva, e potè 
combattere con vigore tutta la 
strategia della «operazione 
Sturzo». E soprattutto una in
tera generazione di giovani 
cattolici potè riconoscersi in 
quel gesto di Carretto (e due 
anni dopo del suo successore 
Mario Rossi, anche luì dimes
so da sinistra): e non per caso 
poi l'Azione cattolica non fu 
mai più malata di «geddismo». 

Carlo Carretto fece la sua 
scelta di vita, prima nel deser
to e poi, per venti anni, nell'e
remo umbro di Spello. Nel 
suo libro più celebre che di
venne un bestseller («Lettere 
dal deserto», 27 edizioni dal 
'64 all'82) scrisse candida
mente: «Agli amici vorrei dare 
appuntamento in uno dei tanti 
angoli meravigliosi del Saha
ra, al calar del sole, e ritrovar
ci tutti come quella sera famo
sa del settembre '48 in piazza 
San Pietro. Ricordate? Qui 
non ci sarebbe bisogno di 
fiaccole, tanto il cielo è chiaro 
di stelle". 

Dolby. Il Nuovo Zingarelli ce l'ha. 
Non c'è da stupirsi, perché in fatto di parole II Nuo
vo Zingarelli non teme confronti: 340000 voci e 
significati, dall'italiano arcaico a quello classico . 
a quello di oggi, compresi neologismi come • 
dolby, Joystick e texturizzazione. Ecco perché , 
Il Nuovo Zingarelli, con 720000 copie ven

dute, è il dizionario più consultato, 
più ricercato, più citato nei dìbat-

I titl. Ma anche il più letto per pu
ro diletto. Un vero passaparo
la nazionale. Il Nuovo Zinga
relli: il più amato dagli italiani. 

Parola di Zanichelli 
Perché ho mal di schiena? 

ESSERE" 
Per civiltà. 

ESSERE 
Con te. In edicola. 

ItaliaRadto 
LA RADIO DEL PCI 

LA NOTIZIA, IL FATTO. 
IL COMMENTO 

TUTTA 
L'INFORMAZIONE 

IN DIRETTA 
Ogni giorno 

dall eB,3D alle 12 
e dalle 13 alle 18,30 

l'Unità 
Giovedì 
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